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Katerina e Christian 
MILANO - Multietnico, vicino al centro e a due passi dai parchi. Per questo Christian e Katerina, 37 anni e due bimbi, hanno scelto di vivere nel quartiere Sarpi. E non è stata affatto una decisione presa con leggerezza. Per lavoro Christian ha vissuto in mezzo mondo: Londra, New York, Copenhagen. La moglie è originaria di Mosca. Insomma, la coppia aveva dei termini di paragone ingombranti. Ma dopo un breve periodo in affitto sui Navigli, nel 2007 ha deciso di spostarsi in zona Sarpi: «Sapevamo che era un quartiere multietnico, abbiamo pensato che ci avrebbe ricordato le grandi città in cui avevamo vissuto», raccontano all’unisono Christian e Katerina. 
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Via Paolo Sarpi (Fotogramma) 

Così è stato: è bastato qualche mese di prova in affitto in via Canonica, traversa di Sarpi, per convincerli a comprare. E a quanto pare non sono gli unici. Il quartiere che tutti conoscono come Chinatown è abitato per la grande maggioranza da italiani. Soprattutto, a detta delle agenzie immobiliari, a concludere le compravendite sono famiglie e giovani coppie. C’è chi ha sempre vissuto lì con i genitori e non ha nessuna intenzione di spostarsi. C’è chi viene da altre zone e sceglie Sarpi per il buon compromesso tra cifre abbordabili e vicinanza al centro. Mercoledì 19 settembre sulle pagine «Casa e Condominio» del Corriere Milano raccontiamo il volto del quartiere: i dati su chi ci abita, le impressioni dei residenti. 

I prezzi delle case e l’andamento del mercato immobiliare. Christian e Katerina, intanto, sembrano entusiasti. Certo, via Canonica è una traversa chic di Sarpi, più tranquilla dell’arteria principale. Ma la coppia parla bene di tutto il quartiere: «Noi ci troviamo alla grande – dice Christian – è una zona a misura di famiglia, ci sono elementari e medie (il plesso Giusti-Panzini) e tutto è vicino». Che dire della presenza cinese? «Noi non abbiamo avuto nessun problema di convivenza: loro sono una comunità chiusa, si fanno i fatti propri, non danno alcun disturbo. Ecco, dispiace piuttosto che ci sia così poca interazione». Christian si spinge oltre: «La componente cinese del quartiere potrebbe essere un’attrazione in più per i turisti: basti pensare alle Chinatown di Londra e New York, bellissime e piene di visitatori grazie ai ristoranti e agli addobbi tipici. La butto lì», provoca. Poi guarda l’orologio e mette in moto il passeggino. A bordo c’è il figlio di dieci mesi: «Dobbiamo andare: il maggiore, sei anni, esce tra poco da scuola».
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